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Armando Curdo ripreso dai fratelli Giuffrè 

Imbroglioni onesti 
di un altro tempo 

« A che servono questi quattrini? », che fu un grande 
successo dei De Filippo, apre la stagione alle Arti 

Aldo e Carlo Giuffró in una scena dello spettacolo 

ROMA — Le cronache nar
rano. e i testimoni ricordano, 
che. quando Eduardo e Pop
pino De Filippo portarono 
per la p ' i n n volta alla ribal
ta, correndo gli anni 1!)3'J e 
1W0. /\ che servono questi 
quattrini? di Armando Cur-
cio. molte battute venivano 
coperte dalle ri.«.ate del pub
blico. Tra la vigilia della 
guerra e l'inuresso dell'Ita
lia nel conflitto, la voglia di 
svagarsi era tanta. Ma poi. 
e auclie al di là dell'eccezio
nale valore della coppia pro
tagonista. si potevano cosilie-
iv. nella burlesca vieeivla. 
.utenti satirici di attualità. 
che la gcnU.1 non .si lasciava 
davvero sfuggire. 

Non è che. col p a c a r e d<?l 
tempo, il nucleo tematico del
la commedia sia invecchiato 
di troppo. La disincantata fi 
lo.-ofia del marchese-profes
sore Parascandolo, secondo 
i! quale, per ragaiunaere una 
posiziono forte e stabile, non 
è necessario avere denaro, o 

guadagnarlo, basta far sa
pere in giro di possederlo, e 
acquistare quindi largo cre
dito: questo paradossale con
cetto. dicevamo, ha trovato 
cosi vasta applicazione, anzi, 
ai giorni nastri, da scaricare 
l'esempio fornitone, in questi 
suoi tre atti, dallo scomparso 
autore (e:I editore, e giorna
lista. e varie altre cose) na-
|X)letano. dell'elemento della 
« sorpresa ». 

Inventando un'eredità ine
sistente a vantaggio del .suo 
giovane allievo Vincenzino. 
dunque, il nostro Pa raspan
dolo lo farà socio di un'av
viata impresa alimentare. s|>o 
.so della sorella del proprie
tario e garante dell'essenziale 
prestito che un sordido usu
raio sarà costretto a conce
dere a parco interesse. E si
stemerà. alla fine, pure se 
stesso. 

Patetici, cari, «lesti imbro
glioni di un'epoca tramontata 
per sempre. Ma il sale del 
testo di Curdo sta soprattut

to nel contrasto comico fra 
la pedagogia del marchese-
prof e.s.sore, impregnata di 
una cultura aneddotica d'ai-
catto, e il tortuoso apprendi 
mento di Vincenzino. che \wr 
ingenuità, ignoranza, stolidi-
tà stravolge ogni già strani 
ha nozione trasmessagli nelle 
roimo più buffe, ai limiti del 
surreale. 

Si tratta, insomma, di una 
macchina per attori, creata 
sulla misura dei De Filippo e 
del loro % teatro umoristico » 
prelx'llico: ma che. ripresa 
ora dai fratelli Aldo e Carlo 
Giuffrè. in apertura della sta
gione alle Arti, si dimostra 
abbastanza resistente, svelta 
e funzionale, nonostante qual
che indugio, qualche lento/. 
za, da attribuire, forse, alla 
fretta dell'allestimento, e for
se, altresì, alla programmati
ca esclusione d'un coordina 
toro «esterno»: manca in
fatti. nella locandina, il no
me del regista. 

Ixi spettacolo, comunque, si 
voile volentieri. Aldo Giuffrè 
disegna un Vincenzino spas 
soso. pungente; tanto più ap
prezzabile in quanto l'inter
prete è afflitto da un ino-
mentaneo abbassamento di 
voce, e deve fare maggior 
appello alle risorse gestuali 
e mimiche. Il lavoro di Car
lo. nei panni di Panificandolo, 
è un omaggio esplicito, dal 
trucco all'intonazione, alle 
pause, agli ammiccamenti, ri
volto verso il grande Eduardo. 

Non male, del resto, la com
pagnia nel suo insieme: feli
cemente assortita, in partico
lare. sul versante femminile. 
dove alle sicure e mature pre
senze d'una N'uccia Fumo, ap-
plauditissima, e d'una Clara 
Biodi, si affiancano i freschi. 
godibili apporti di Patrizia 
Amato e di Mariolo Villevieil-
lo. caricaturista di razza. 
Garbatamente convenzionali 
scene e costumi di Proietti-
Valenti. musiche di Mario 
Bertolazzi (noi le terremmo 
più in sordina). Caldo succes
so. e annuncio di lunghe re
pliche. 

Aggeo Savioli 

Nostro servizio 
FIRENZE — Sono passati 
appena otto mesi dalla scom
parsa di Jean Ilenoir, figlio 
del pittore Auguste e del-
l'impressionismo classico po
co discusso del cinema fran
cese e mondiale: do|>o la 
bagarre di « coccodrilli », 
saggi, commemorazioni, ci
cli frettolosi ancora a caldo. 
la beatificazione è rientrata 
nei fascicoli delle stoiie del 
cinema. 

La generazione degli ot
tantenni del cinema si è or
mai assottigliata soasibil-
mente. pochi sopra vv.vono 
a raccontarci le memorie 
(Itile origini: lo stesso He 
noir ha avuto apptna il tem
po di concludere, con no. 
Mialgia. « ma vie et nies 
film.s *>. 

Senza far passare troppa 
acqua sulla memoria, gli 
organizzatori del Festival 
(lei Po|Kili di Firenze han
no pensato di dedicare al ci
neasta un convegno interna
zionale di studi, dal lì) al 
'21 ottobiv. che v< de la par
tecipazione di critici di fa
ma come Aniengual. Beylie. 
Durgnat. Narboni. Grelier. 
Fiiik, Micciohù. Verdone e, 
cosa curiosa, la testimoniati 
z;i di vecchi attori e collabo 
nitori del maestro fr«r,<*',M 
come Simone Simon. Frati-
eoise Anioni. Leslie Caroti. 
Jean Carmet. 

Precede e segue il come 

Omaggio a Jean Renoir 

Un maestro 
del cinema 
a Firenze 

Una rassegna sul grande cineasta 
ha inaugurato la stagione del cinema 
« Altieri », acquistato dal Comune 

gno una delle più complete 
rassegne dell'opera di Jean 
Ilenoir. meticolosamente rin
tracciata in varie parli del 
mo.ulo, dagli scantinati del
la Cincmathcquo Francaiso. 
gelosamente custoditi da Ma
dame Meerson. ai ghiotti de
positi di privati americani. 
Dal mitico Lei filli' de l'enti 
(11)2-1). opera prima del già 
trentenne Jean, al televisi
vo Le petit Thèatre de 
.Ica ti Ilenoir (lllìiìl). !K-II 
tro-itacinque (su trentotto) 
dei suoi film passeranno, fi
no al 27 sullo schermo ap
pena rinnovato del emonia 
Alfieri, una sala che proprio 
in questa occasione ha inau
gurato la sua stagione all'in

segna del pubblico. 
Acquistata intatti dal Co

mune di Firenze e gestita 
da una coo|>orativa di 0|x>-
ratori culturali che da tem
ilo animano le attività ci
nematografiche toscane di 
maggiore prestigio. l'Alfieri 
si colloca nella linea di un 
interve.ito pubblico volto al
la difesa diretta e alla pro
mozione della dignità dello 
spettacolo einomntogmfico. 
Niente di più significativo di 
un inizio all'ombra di un pro
tagonista. 

Classico, maestro di rea
lismo poetico e di intere ge
nerazioni di cineasti, pre
sente in ogni antologia sugli 
anni Trenta. Renoir fa or 

mai parte del bagaglio del 
la cultura media contempo 
ranca, come i quadri di suo 
pache e dei suoi amici im
pressionisti. Restano semmai 
da illuminare le varie sta
gioni della sua (Miotica, trop 
pò .spesso confinata ai ca-
liolavori degli anni Trenta 
(La chietine. Toni, Vile par
tite de campatine. La arati-
de Mutimi, La Marseillaisc, 
La bète humaine. La rè 
die du jeu) e segnata da un 
sensibile frattura che il p" 
riodo americano (l'.MO 1!M!I) 
acuisce. 

Ma è Renoir stesso a indi
viduare il mutamento * mo 
tale >.• della sua filmografia 
e Prima della guerra, il mio 

modo di partecipare in que
sto concerto universale era 
di portare una voce di proto 
sta... Oggi, il nuovo essere 
che sono si accorge che non 
è più tempo di sarcasmo e 
ohe l'unica cosa che possa 
dare a questo universo illo
gico, irresponsabile e cru
dele è il mio "amore", un 
amore ora affettuoso ora ge
nerico |M'f gli uomini e il 
loro s|H.'ttacolo ». 

I«i grande illusione rigene
ratrice è finita e il teatrino 
di Ilenoir si popola di colori 
e movimenti, il gioco della 
vita, senza regola, e il gioco 
dell'arte si confondono in 
un turbinio di acquarelli ini. 
pro.ssionistici (La carrozza 
d'oro. French Cancan. Le 
(léjeuner sur l'herbe) prima 
del malinconico epilogo ve 
nato da antichi guizzi di lui 
mor (Le cuporal épinglé). 
Gli anni Sessanta percorsi 
da vafiues e contestazioni. 
hanno rimosso con rabbia il 
cinema dei $ papà ». a parte 
(inaIche commosso omaggio 
(Truffaut, Rivette). Non sor
prende che questa opaca fi
ne di decennio, prodotto an
che di tropjx) avventate de
scolarizzazioni, si rivolga 
\ orso la certe/za dei « mae
stri »• con smarrimento e ve
nerazione. Renoir è là, a Fi 
ronzo, con tutta la sua ope
ra e il suo faccino retro. 

Giovanni M. Rossi 

LIBRI E SPETTACOLO 

Goldoni e l'altra metà del cielo 
« Goldoni libertino » di Ga
stone Geron. Mursia Editore, 
Milano • pp. 253. Illustrazioni 
fuori testo. L. 8.500. 

La storia raccontata dai re
tori non solo non è « maestra 
di v i ta» (t=e mai lo è s ta ta ) , 
ma nel più dei casi svia dalla 
realtà dei fatti. L'ha ben ca
pito. ad esempio. Gastone 
Geron, giornalista scrittore di 
pragmatiche attitudini, che 
nella sua lunga milizia di cri
tico teatrale s'è trovato spes
so (e volentieri) a parlare di 
Carlo Goldoni, delle sue ope 
re, della sua movimentata e-
sistenzn Prima con un curio
so. dcctimentatissimo Carlo 
Goldoni cronista mondano 
(Filippi Editore-Venezia) e o-
ra con questo inipreveduto 
Goldoni libertino fitto di da
ti. di aneddoti e di ricordi 
quantomeno poco indagati fi
no adesso. 

Cosi da laico veneziano 
qual è. rinfrancato da prati
cità tut ta milanese. Geron ha 

provveduto a togliersi di 
dosso rispetti, reverenze, Idee 
preconcette ingombranti per 
pervenire con autonomo 
slancio a una qualche verità 
meno convenzionale e meno 
conformista sul conto del pur 
dilettissimo grande compa
triota. Suo intento primario 
non appare, peraltro, quello 
di « dissacrare » alcunché, né 
tantomeno Goldoni, quanto 
piuttosto di penetrare a fon
do e il mondo poetico e il 
mondo esistenziale di questo 
protagonista della cultura 
settecentesca transitato, non 
sen7a qualche premonitrice 
intuizione, nei pressi di uno 
dei più decisivi rivolgimenti 
storici dHl'età moderna, la 
rivoluzione francese 

Geron. insomma, s'è inven
tato un approccio con Gol
doni più diretto e ravvicina
to. per sentirlo più K SUO » e 
sostanzialmente più « vero », 
più umano di quanto appaia 
nelle apologetiche. ?teriliz^»te 
e reticenti iconografie ufficia . 

li, specie quelle tramandateci 
dalla tipica pruderie ottocen
tesca. Con strumenti critici 
tutti personali e via via affi
nati si è inoltrato risoluta
mente nell 'Intricata topogra
fia goldoniana e, operando 
per linee Interne, è pervenuto 
a risultati sicuramente più 
appassionanti e innovatori di 
tan te paludate esegesi del 
quando, del perchè, del come 
Carlo Goldoni è divenuto, 
appunto, Carlo Goldoni, nel 
bene e nel male, personaggio 
d'eccezione anche rispetto al 
suo tempo. 

Ma lasciamo la parola allo 
stesso Geron per spiegare il 
proposito che anima privile
giatamente questo suo libro: 
« Non si vuol qui tracciare li
na riduttiva "carriera di li
bertino", opponendo all'otto
centesco luogo comune di 
papà Carletto la sulfurea 
Immagine di un emulo del 
suo conterraneo Giacomo Ca
sanova: piuttosto ricostruire 

' i! quadro dei complessi rap

porti fra Goldoni e le donne, 
senza i veli di un falso per
benismo, né gli eccessi di un 
compiacimento maschilista... 
Non si può approfondire, in
somma. la conoscenza di 
Goldoni, anche sul versante 
del suo rapporto con la don
na. se non lo si colloca cor
ret tamente nel contesto di li
na società ancora sostanzial
mente repressiva e patriarca
le». 

Infatti, la folta te talvolta 
persino drammatica) aneddo
tica delle molteplici e pro
lungate esperienze eroti-
co-sentimentali di Goldoni — 
benché il commediografo ab
bia vissuto per quasi cin
q u a n t a n n i un inalterato rap
porto coniugale con la longa
nime moglie genovese Nico
letta Corinio — non tende 
tanto a dimostrare la vacuità 
e l'incostanza del personag
gio. quanto a far intravedere. 
al di là d'ogni esteriore bo
nomia e paciosità dei perso
naggio. quell'irriducibile indo

le avventurosa-edonistica 
temperata lucidamente da li
na tollerante filosofia della 
vita, non a caso trasposta 
con puntuale sensibilità in 
tut te le opere e. in ispecie, 
nella folla di figure femminili 
che si trovano nel suo teatro. 

Stilato con una scrittura 
svelta e. al contempo, colti
vata questo Goldoni libertino 
non è soltanto un libro di 
agile e gratificante lettura, 
ma costituisce in sintesi an
che uno dei più generosi ap
porti alla riappropriazione di 
un'immagine tut ta at tuale e 
tut ta spregiudicata di Goldo
ni quale esli stesso si pensa
va, mediatamente, nel suo 
Avventuriero onorato: « Vo' 
stare allegro, vo' divertirmi, 
non voglio pensare n guai; 
anzi voglio rider di tutto, e 
fissare in me la massima che 
l'uomo di spirito dev'essere 
superiore a tutti i colpi della 
fortuna ». 

Ancora a 
Ravera il 
Festival 

(trentenne) 
di Sanremo 
Dal nostro corrispondente 
SANREMO - La commissio
ne consiliare per le manife 
stazioni del comune di San 
remo ha deciso di affidare 
a Cianni Ravera l'organizza 
zione della Trentesima celi 
/.ione del Festival della Can 
zone, che si svolgerà nelle 
serate del 7-tì-H febbraio pros 
simi e che si terrà con tutta 
probabilità ancora una volta 
al cinema teatro Ariston. Si 
è trattato di una votazione 
unanime da parte dei coni 
missari di DC. PCI, PSI, Pi l i . 
(il PSDI assente aveva perù 
espresso il proprio assenso) e 
del presidente dell'Azienda 
autonoma di soggiorno e tu 
rismo di Sanremo, il repub 
blicano Carlo Peletti. Quindi 
tutti d'accordo per Gianni 
Ravera, il quale ripropone per 
il trentennale della manife 
stazione canora una parte de 
dicala alla competizione e 

una serata dedicatn alla 
«passerella* di big nostrani 
e internazionali. Il Consiglio 
comunale ne discuterà nella 
seduta di lunedì prossimo, ma 
come appare ovvio si tratte
rà di una ratifica del deli
berato della commissione, do 
ve tutti i gruppi politici sono 
rappresentati. 

La Pubblispei, e per essa 
Gianni Ravera, si potrà quin
di mettere al lavoro, con tutto 
il tempo necessario a disposi 
/.ione per allestire un buon 
festival nella speranza che 
non ci toccherà di assistere 
soltanto ad una passerella di 
ricordi delle trenta edizio 
ni passate. Alla rassegna de 
vono essere presentati buoni 
prodotti, e per trovare buoni 
prodotti è necessaria una se
lezione ampia; se tutto viene 
ristretto alle case discograf' 
d i e che vanno per la maggio 
re. bisognerà invece accon 
tentarsi dello solite e delu 
denti cose. 

Se il discorso si aprirà an 
che ai -r non accasati », sarà 
più facile forse, trovare co 
se buone. Gianni Ravera ci 
provò già. timidamente, lo 
scorso anno. TI tentativo si 
deve fare più serio per il 
1980. 

Sauro Borelli g.c.l. 

CRONACHE D'ARTE di DARIO MICACCHI 

Più chiari del giorno 
i notturni di Pilecek 

A Roma la mostra dell'incisore surrealista cecoslovacco 

Jindrich Pilecek — Roma; 
Galleria < Don Chisciotte ». 
via Angelo Brunetti 21a; fino 
al 21 ottobre; ore 10-13 e 
1720. 

Da qualche anno è in at to 
una forte ripresa surrealista. 
visionaria nell'arte cecoslo
vacca. E si manifesta assai 
tipicamente con le varie tee 
mene della grafica che è mez-
zo di espressione e di comu
nicazione più intimo, risoci-
to alla pittura alia scultura o 
anche alle tecniche avanguar
d i a iche della fotografia e del
la performance, ma di capil
lare diffusione. Ma non si 
t.-.uta di una ripresa di misto 
delia straordinaria fioritura 
.vjrrealisti cecoslovacca, let
teraria e artistica, o del « eli 
ma » surrealista europeo desìi 
anni vent: E* casa diversa. 
o p i n a l e e nuova. E' l'espres
sione di uno stupore dolente 
e Inquieto per !a realtà su 
cui cresce, fino all'ossessione 
lirica, e un acutii-imn senso 
umano dell'attesa. Come im 
magmi è qualcosa che ta oen 
,-^re a quel che cercava Gior
gio De Chirico e m e irli Li
ceva scrivere, ai giorni del 
la P t t u r a Metafisici, che 
« importanti nello spazio del 
quadro non sono i sesni ma 
nifeati ma quelli nuovi che 
potreb'r»ero entrarci ». 

Questa stessa E.ilìcna -o 
mina pochi mesi ta pre^en 
:ò un'antologia di questo nuo-
\o corso della grafica ceco 
^ov.i.'ca: cento stampe di ot 
;o incisori tra i trent i •• i 
ouirantacinque ann i : Al'oin 
Brjnov-ky e Martin C:r<>vsky 
d. Brat ;s 'a \a e Jaromir Kno 
tek. J a n Krnc i . Oìdrte'i K il 
iianek. Jan Soucek. Vladimir 
S'i;hàncfc e J i n d r r h P.Ie"»1-: 
E fu una erossa scoperta. Or.i 
la saller.a dedica tutta -.m* 
roo-tra con circa SO incisioni 
tra il 1967 e il 1S79 a .Lndr'ch 
PiUcek che è anche pittore 
e scu.iore. illusi rat ore di h 
h ' i ; è na to a Praea nel 19*2 
4o\? vive e lavora 

Pilecek ha un dominio asso 
h " o dell i materia. deli'a.~i-
datura, degli inchiostri nelle 
va.ip morsure: la sua tecnica 
grafica è la manitestazione di 
una grande vitalità esisten'ia-
le e di una enereia delì'im-
m3gina7ione tra stupore del 
mondo e attesa di un asca
ri mento che lo vinca a oo 
polare Come Incisore Pile 
cek è un irrande lirico della 
notte, una notte più chiara 
cìrì giorno For.-.e. non e'e un 
altro incisore attuale che co 
nif* lui cavi d a d i inchiostri 
e dalie morsure queste sete e 
questi velluti <?«i notturni ani 
man dallo scivolo di una mi 
>ifnos^ luce l'inare che tut to 
reivle chiaro e trasparente 

1 

e Specchio » di Pilecek 
i particolare» 

come crs ta lh fino a perdita 
d'occhio 

Diamanti sfaccettati di città 
e r>-.es: addormenti t i . Immen
sa vuoto di pianure autunna
li e invernali con alberi che 
<?et;ano on.brt- so'.ili come 
arterie o che un treno per-
enrr« >c:volindo come u n i 
astronave Un continuo. nit :do 
-necchiarsi delle cose In la-
shi. fiumi e specchi che raf
forzano l'immagine rifiessa. 
In.mani montagne squarcia
te che nel ventre portano mi
steriosi paesi con case e al 
he. i e fiumi o m e per inizio 
di favola che rimandi sem-
prr a un Inter io più interno 
Str.il;m»te apparizioni uma
ne: un peccatore notturno che 
lia gettato l'amo nell'acqua 
che riflette una città addor
mentata e che non pesci pren
de. ma bra-.de'.li di storie 
umane che quel sonno chiu

de: in una città deserta e ge
lida, un uomo nero m un cap
potto nero spinge un carret
to con un grande specchio 
tondo dove si riflette una cit
tà e una natura di sogno (que 
sta immagine tenerissima e 
inquietante sta sulla co
pertina di Nero su nero di 
Leonardo Sciascia e dalle ve
trine delle librerie dà al li 
bro un fascino enorme); e 
poi favolose credenze dove 
un uomo modo umano ha 
messo per sua gioia tanti 
frammenti di passibili paesag
gi. cit tà, agglomerati di og
getti ; e vulcani che fumano 
da car te topografiche dispo
ste bizzarramente in un pae 
saggio infinito e che attira
no e ingannano le grandi 
aquile; e t an te isole e città 
come asteroidi tra le nuvo 
le e le stelle. 

La scelta del a notturno » 
dove scivola una luce cosmica 
di assoluta trasparenza con
sente a Pilecek di creare. 
nel piccolo spazio del foglio, 
un infinito spazio simbolico 
con città vuote addormenta
te e una natura che. ancora 
una volta, fa pensare a De 
Chirico quando scriveva di 
stupore metafisico per certe 
tavole disegnate ,->i.l!e età del
la terra quando ancora Tua 
mo non c'era Già. perchè 
questa notte, questa natura. 
queste città addormentate 
hanno un potere inquietante: 
quello di farti domandare, in
cisione dopo incisione, dove 
siano sii uomini e cosa faccia
no e cosa pensino. 

Pilecek ha uno Mraordina 
rio senso poetico della notte. 
della natura e del vuoto è un 
creatore di grandi spazi na 
turali e fantastici per metter 
ci in allarme sul senso e sul 
destino della vita dell'uomo. 
Attraverso le sue valli, i suoi 
fiumi, i suoi ponti e le suo 
strade si arriva A delle gros 
se questioni, esistenziali e so 
ciali. Pilecek possiede il do 
no della grazia, dell.i levità. 
della «musicalità» dove gran 
de parte ha il silenzio ma ta 
ie dono ha una straordinaria 
carica di moralità, di politici 
tà. Sa essere assai allarman
te con estrema dolcezza, eio 
cando da artista vero con la 
seta e il velluto della notte 
contemporanea. 

CITTÀ DI ALBENGA [ J j ] 
RIVIERA LIGURE centro storico 

Baryshinikov lascia il New York Ballet 
NFAV YORK — Una tendinite e la necessità di sottoporsi ad 
un periodo di riposo hanno costretto il ballerino Mikhai! 
Baryshinikov a lasciare anzitempo il New York City Ballet 
ed annullare ì suol più immediati impegni. * Ho timore di 
continuare. La tendinite è un mio vecchio problema ed l 
medici mi h.'.nno consigliato qualche mese di riposo j>. ha 
spiegato l'artista che dal prossimo anno sarà il nuovo diret
tore a.ti.st:co de'.l'American Ballet Theater. 

Chi era Joseito Fernandcz 

Canta Guantanamera 
dovunque capiranno 

Con In ma eterna gtintiabera bianca, pantaloni bianchi. 
cappello branco e con fa <H« Guaura nuantmaniera, Joteito 
Fernandcz era uno dei grandi penonigot di Cuba FT morto 
Qualche giorno fa in un ospedale dell'Avana, dopo 71 anni 
di una vita dedicata alla musica e al canto in un'isola dote 
la musica e il canto sono una delle forme più alle di espres
sione. La storta di Josctto, come lo chiamavano affettilo 
sament''' i cubani, è stata intrecciata a quella dello mu
sica di Cuba, di una musica the proprio per estete uno dei 
ma'siwi strumenti di identità nazionale è. stata durante 
gli anni del dominio impennitela statunitense un continuo 
canto alle possibilità di riconoscimento e di n*coxo de' 
popolo cubano. Son nel senso che le sue canzoni erano un 
esplicito invito alla rivolta, come quelle dì Carlo* Pueblo 
Afa perchè nell'ufo dei tc^tt. drìlc mimiche, degli strumenti 
aveva saputo mescolate, forsr come nessuno, tutti gli cle
menti della nazionalità cubana: da quelli di moren'cnzn 
africana a ouelli spagnoli a quelli francesi < he erano arriva
ti nell'oriente cibano dopo la r.rolta di Haiti, al seguito 
dei fuogiasebi dell'itola vicina 

Joseito accia co-ninctato qtnrnnf.simo a suonare, quasi 
come giovane aveva cominctilo a lai orare m una fabbri
ca dell'Avana .ln?i. come moUt, cantava per integrare il 

salario di fame. Fu neali anni M che Joseito inventò la 
Guajira guantanamera. un ballo contadino che presenta la 
caratteristica di una frase musicale che inizia, seguita dn 
molivi che si vanno conratcnando senza interruzioni stru
mentali Su questa struttura musicale Joseito cantava le 
sue decime, cambiando rf> volta in tnlta, improvvisando a 
seconda delle necessità e delle occasioni 

Fu senza dubbio il più famoso dei cantori cubani che 
improvvisano in accordo o in disputa tra di loro testi, bat 
tute polemiche, racconto. Guntira guantanamera co*l è stata 
per intere generazioni il motivo su cui si sono raccontati 
i fatti e f misfatti della vita cubana. La guaiira più famosa 
fai punto d'aver ormai orasi monopolizzato il nome) e quel
la con i versi di Jose Marti, il poeta ed eroe dell'indipen
denza cubana dello scorso secolo. •• Sono un uomo sincero. 
di dove cresce la palma n. cantava Marti con la voce di Jo
seito e sicuramente è stato questo nel corso degli anni uno 
dei messaggi più apprezzati e più conosciuti nei mondo del-
ramina popolare cubana. 

Giorgio Oldrini 
NELLA FOTO: Joseito Fernandez. Il popolare cantante cubano 
autore di * Guajira Guantanamera • 

Ballet 
Nacional 
de Cuba 

26 - 27 ottobre 

UNICA RAPPRESENTAZIONE IN ITALIA 
Salone Mercato dei Fiori (4.000 posti) 

PRIMI POSTI L. 10.000 - SECONDI POSTI L 7.500 

GENOVA 
GENOVA 
TORINO 
ALESSANDRIA 
CUNEO 
LA SPEZIA 
RAPALLO 
VARAZZE 
SAVONA 
FINALE LIGURE 
ALBENGA 
ALBENGA 
ALASSIO 
IMPERIA 
SANREMO 

Agenzia Guimar 
Liguria Libri 
Agenzia Andromeda 
Agenzia Verdoja 
Agenzia Venus 
Agenzia Touristar 
Agenzia Poly 
Agenzia La Turistica 
Agenzia Litur 
Agenzia Walter 
Ente Pro Loco 
Librerìa S. Michele 
Agenzia La Baia del Sole 
Agenzia Sagittario Tours 
Agenzia Globotour 

PREVENDITA 

Via Balbi, 192 r 
Via XX Settembre, 156 r 
Corso Trapani, 40 
Piazza Libertà, 2 
Corso Giol i t t i , 29 a 
Via Veneto, 9 
Piazza delle Nazioni 
Via S. Caterina, 12 
Corso Ricci, 113 r 
Via Mol inel l i , 18 
Viale Martiri Libertà 
Via B. Ricci 
Via Milano 
Piazza Dante, 2 
Corso Imperatrice, 88 

Tel. 010/256.337 
Tel. 010/561.439 
Tel. 011/335.8255 
Tel. 0 1 3 1 / 21.94 
Tel. 0 1 7 1 / 65.547 
Tel. 0187/ 28.275 
Tel. 0185/ 55.375 
Tel. 0 1 9 / 97.552 
Tel. 019/802.697 
Tel. 019/600.264 
Tel. 0182/ 50.475 
Tel. 0182/ 52.331 
Tel. 0182/460.660 
Tel. 0183/ 20.751 
Tel. 0184/ 72.775 

SANOON'S Y.C A. ALASSIO 
Ma sido el pìonero en Italia en descubrir el tesoro que aprisiona en cada botella. 
EL RON HAVANA CLUB RUM. 

Informazioni: COMUNE DI ALBENGA - Tel. 0182/50.331 


